
«Dove giocheremo la se-
rieB? Io vorrei rimanere alTuri-
na, ma dobbiamo fare più di
un lavoro: noi ci accolleremo
quelli per mettere a norma lo
stadio, a quelli esterni dovrà
pensarci il Comune, insieme al
quale abbiamo avuto una riu-
nione in Questura. Ma sappia-
moche se anchei lavori inizias-
sero domani, per un po’ non
potremo giocare a Salò».

Il presidente
dellaFeralpiSalò, GiuseppePa-
sini, chiude la storica stagione
dei verdeblù pro-
iettandosi alla
prossima.Dovesa-
ràlaprimagarafor-
malmentecasalin-
ga in serie B?

«Da bresciani,
mi pare ovvio che
andare a Brescia
siala soluzionepri-
maria. Ne ho parlato con Celli-
no, ci siamo sentiti al telefono
in maniera davvero cordiale,
poi abbiamo mandato una pec
sia in Loggia sia al Brescia cal-
cio chiedendo ufficialmente di
poter giocare al Rigamonti.
Noiperò nonpossiamo decide-
re e sappiamo benissimo che il
Brescia calcio ha altri proble-
mi,perché neiprossimi 180mi-
nuti si gioca tutto, ed al propo-
sito mi auguro che possa rag-
giungere la salvezza».

E se il Brescia vi negasse l’u-
so del Rigamonti?

«Non siamo stati certo a
guardare ed abbiamo visto al-
tri stadi fuori da Brescia, ma

quello di Verona è opzionato
dalla Virtus Verona e quello di
Cremona dall’Entella. Così sia-
mo andati a Piacenza ed abb-
biamo già avuto l’ok sia dalla
societàsiadal Comune,ciman-
ca solo quello della Questura.
Siamo arrivati lì, perché io un
campo lo devo avere, ma riba-
disco che la scelta numero uno
rimane quella del Rigamonti».

Pasini racconta
poi imomenti salienti della sta-
gione della promozione.

«Credo che siamo stati i più
bravi a diventare gruppo. Di
conseguenza siamo stati i più
forti, perché il campionato lo
vinconoquelli chelo di mostra-
no in campo. La gara più im-
portante? Senza dubbio quella
con il Vicenza, vissuta in ma-
niera particolare nel ricordo di

quel che era acca-
duto all’andata tra
Ferrari e Carraro,
con il giocatore vi-
centino che avreb-
be dovuto essere
espulso per l’inter-
vento sul nostro re-
gista, che poi è sta-
to assente per tre

mesi. E l’abbiamo vinta bene,
tra l’altro con il secondo gol se-
gnato dal giovane Musatti: e
pensare che quando Vecchi lo
ha fatto entrare, mi sono chie-
sto perchè, ma ha avuto ragio-
ne lui».

Ed a proposito del tecnico,
racconta: «Vecchi ha giusta-
mente tentennato, la scorsa
estate, perché dopo una bella
annata con noi era tentato dal-
la B. Lo abbiamo aspettato,
non senza guardarci intorno a
nostra volta, e poi quando ab-
biamo deciso di proseguire in-
sieme ci siamo parlati: secon-
do lui sarebbe stato impossibi-
le anche solo ripetere l’annata

precedente, perché c’erano
davvero grandi squadre. Inve-
ce ha fatto grandi cose, al pun-
to che anche quando abbiamo
subìto in casa sconfitte pesanti
come quelle con Renate o Pia-
cenza, non ho mai avuto dubbi
sulla bontà di quello che stava-
mo facendo. E pian piano, an-
che perché ho visto gli altri in-
ciampare, abbiamo iniziato a
crederci sempre più».

È pronto il club per la B?
«Credo che questa promo-

zione premi il lavoro di tutti e
che la nostra società sia forte
anche fuori dal campo: quel
che è stato fatto è sì straordina-
rio,maèil frutto dellaprogram-
mazione. Un grande lavoro
che dovremo fare anche me-
glio in vista di una serie B nella
quale saremo la Cenerentola e
puntiamosolo alla salvezza, vi-
stoche andremo a giocare con-
tro grandi squadre mentre noi
rappresentiamo solo unacitta-
dina di undicimila abitanti.
Ma ci faremo valere...».

La promozione in B può
essere definito il capolavoro di
Andrea Ferretti, il giovanissi-
mo direttore sportivo della Fe-
ralpiSalò. Una scelta azzeccata
del presidente Pasini, che in
estate ha puntato a sorpresa su
di lui, anche se mancava di
esperienza. Ma è stata sua l’i-
dea di voler valorizzare giovani
di proprietà.

Ferretti ora è atteso dal gra-
voso compito di allestire una
squadracompetitiva inB.Il pri-
mo tassello è stato l’allenatore:

«ConStefanoVecchistiamo de-
finendo gli ultimi dettagli, per
unprolungamentodelsuo con-
tratto fino al 2025. Siamo in di-
rittura di arrivo, sarà ufficiale
fra qualche giorno».

Ora si stanno delineando le
strategieper il futuro: «Con l’al-
lenatore abbiamo iniziato a
parlare della squadra del pros-
simo anno, ma dovremo strut-
turarci bene anche a livello or-
ganizzativo, inserendo qual-
che figura in più nello staff».

L’asticella si alza, e non po-
co... «In B cambia completa-
mente lo scenario. Dovremo
confrontarcicon società blaso-
nate e realtà importanti, ma

non dovremo perdere la no-
stra identità e i nostri valori. Bi-
sogneràmantenerelestesseca-
ratteristiche, sopperendo al
gap economico con idee, pro-
grammazione e tanto lavoro».

Perquantoriguarda ilmerca-
to, si parte dalle certezze: «L’i-
dea è di confermare in blocco il
gruppo, anche se bisognerà fa-
re qualche scelta dolorosa e
qualcuno per forza di cose non
rimarrà. Poi sarà necessario
completare l’organico con al-
meno sei o sette giocatori. La
priorità sarà il mercato italia-
no, ma guarderemo anche agli
stranieri. L’obiettivo sarà pren-
dere giocatori buoni per il no-

stroprogetto, valididunquean-
che sotto l’aspetto umano».

Per i rinnovi, in cima alla li-
sta c’è Siligardi: «È sotto gli oc-
chiditutti ilcampionato straor-
dinario che ha fatto quest’an-
no. Ci ha trascinato in B. Nella
nostra testa c’è l’idea di prose-
guire insieme. La settimana
prossima ho appuntamento
con il suo procuratore, Simone
Seghedoni».

Chiusura su Legati: «Siamo
arrivatiaSalòseimesi didistan-
za, tra fine 2017 ed inizio 2018.
È stato molto importante per
me ed è una delle persone che
nella mia vita stimo maggior-
mente. Più che un capitano, è
una colonna portante del pro-
getto. A lui mi lega un rapporto
profondo e sono sicuro che sa-
rà un ottimo dirigente».

È un addio tra le lacrime
quellodiEliaLegati,cheatrenta-
sette anni, cinque e mezzo dei
qualipassati allaFeralpiSalò,ap-
pende le scarpette al chiodo. Si
congeda con il tributo del club
verdeblù, che confeziona un vi-
deo emozionante, con le parole
dei suoi compagni di squadra.
Un susseguirsi di elogi, meritati,
che gli strappano qualche lacri-
ma.

La ciliegina della torta, infine,
ladecisionedellasocietàdiritira-
re la sua maglia, la 13 (scelta in
onorediNesta,conilqualesialle-
nò ai tempi del Milan), con i due

numeri che accostati formano la
lettera «B».

Nella sua ultima conferenza
stampadacapitanodeiLeonidel
Garda,Eliaparladipassatoefutu-
ro.Unaddìoalcalciogiocato,ma
ancheunarrivederciallaFeralpi-
Salò,dovetrapochigiorniinizie-
ràunnuovopercorsodadirigen-
te, a stretto contatto con il diesse
Ferretti.

«Una chiusura più bella non
me la potevo immaginare - spie-
ga Legati -, sapevo che prima o
poiquestogiornosarebbearriva-
to.Nonèstataunadecisionefaci-
le, ma ora è arrivata e l’ho presa
con la mia famiglia, la società e il
diesse. Probabilmente soffrirò,
traunmese,quandoinizieràilri-
tiro, ma non avrebbe avuto sen-

so continuare per fare qualche
presenza in B. Non è nel mio ca-
rattere: lo avrei fatto solamente
se avessi pensato di poter prose-
guire da protagonista».

L’epilogo è stato perfetto, an-
cheperchéhaavutoildolcesapo-
redel riscatto:«Stavo meditando
giàl’annoscorsodismettere,ma
ai play off, dopo aver battuto la
Reggiana, ero convinto di poter
vincere. Perdere col Palermo mi
ha fatto riflettere, non volevo
chiudere così».

Deglianni a Salò, Elia haricor-
di bellissimi: «Al mio arrivo non

conoscevo bene il mondo Feral-
piSalò, ma poi me ne sono inna-
morato.Hosemprecercatodies-
sere equilibrato sia nelle vittorie
sia nelle sconfitte, ma ammetto
checisonostatimomentidifficili
neiqualinonc’eralastessospiri-
todioggi,quella connessionetra
staff, giocatori e dirigenza che
quest’annohafattoladifferenza.
Lacartavincenteèstataquelladi
fare squadra».

Ed ora? «Non so ancora con
qualeruolo,marimarròaSalò,la
mia seconda casa».


